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Riciclaggio 

Coinvolte 
in Usa 
41 banche 
• • TAMPA (Fionda), L'inchie-
sta del governo Usa sul rici­
claggio dì danaro proveniente 
dal traffico di droga continua 
ad espandersi e ha visto salire 
a 41 il numero delle banche 
sotto esame in uno schiera­
mento che va da giganti come 
la Manufacturers Hanover e 
banche tedesche e israeliane 
lino a piccoli, oscuri istituti 
come la Total Bank di Miami. 

I dati provengono da docu­
menti giudiziari collegati al­
l'inchiesta venuta alla luce agli 
Inizi del mese quando un gran 
giurì americano aveva incrimi­
nato 85 persone, fra cui nove 
dirigenti della Bank of Credit 
and Commerce International 
e della società capofila, la 
Bcci Holdings. L'accusa rivol­
ta alla Bcci è di connivenza 
con trafficanti intemazionali 
di droga per riciclare profitti 
per milioni di dollari. Fonti vi­
cine alla procura precisano di 
non sapere ancora se qualcu­
na delle banche fece consa­
pevolmente da tramite del de­
naro sporco ma i nuovi docu­
menti sono comunque indica­
tivi dell'enorme portata del­
l'operazione di riciclaggio. Le 
banche coinvolte furono usa­
te da membn di varie organiz­
zazioni di traffico, la maggio­
ranza delle quali collegate al 
cosiddetto «cartello di Medel-
lin», la maggiore organizzazio­
ne colombiana. 

Sanità 

A pagamento 
alcune 
prestazioni 
• • ROMA. I medici di fami­
glia non praticheranno più in­
convenzione, nel proprio stu­
dio, medicazioni, suture di fe­
rite, iniezioni desensibilizzan­
ti, vaccinazioni, endovenose, 
fleboclisi. I pazienti che ne 
avranno bisogno dovranno 
pagarsele da soli. Non c'è sta­
ta infatti l'attesa riunione tra il 
ministro della Sanità e i rap­
presentanti del medici in cui 
avrebbe dovuto essere ridi­
scusso il contenuto del decre­
to legge di Donai Cattin sulla 
non mutabilità di tutte quelle 
piccole prestazioni (suture dì 
terile, ecc.) praticate dal me­
dico di famiglia, nel suo stu­
dio, a favore dei propri assisti­
ti. 

In una nota diffusa ieri la 
Federazione dei medici gene­
rici afferma di non essere sta­
ta convocata dal ministro per 
discutere della questione, «Fi­
no ad oggi - afferma la Fimmg 
- alcuni medici avevano con­
tinuato a praticare le varie 
prestazioni gratuitamente, da­
to l'impegno del ministero a 
concordarle al più presto; ma 
le ultime notizie, secondo cui 
non ci sarà una nuova discus­
sione fino alia fine del prossi­
mo contratto, fanno sì che es­
se non saranno più praticate*. 
Da parte sua il segretario ge­
nerale della Fimmg, Mario So* 
ni, ha detto che nessuno deve 
lamentarsi «se aumenteranno 
le spese e l'assenteismo, e se 
diminuirà l'indice di gradi­
mento, già troppo basso, dei 
cittadini nei confronti del ser­
vizio sanitario nazionale». 

Il ministro ci ripensa e si allinea 
sulla posizione di Craxi e De Michelis 
e illustra sulP«Avanti!» tutte le pene 
possibili per i tossicodipendenti 

Droga e armi 
sequestrate 
durante te 

Si -««a indagini a 
WBm tappeto di 
» ,. J * " questi giorni 

a Torino Vassalli 
«Per i drogati anche il confino» 
Anche il confino di polizia potrebbe andare bene 
per i tossicodipendenti. L'ipotesi di dichiararli per­
sone pericolose per la sicurezza è stata presa in 
esame dal Consiglio dei ministri, ma tecnicamente 
non è di facile attuazione: non ci sono abbastanza 
poliziotti per la sorveglianza speciale. Lo spiega 
suir«Avantì!» il ministro Vassalli, che si riallinea 
così sulle posizioni di Craxi e De Michelis. 

CINZIA ROMANO 

• i ROMA- Il disegno di leg­
ge presentato al Consiglio dei 
ministri non è sufficiente per 
Craxi e De Michelis. Allora bi­
sogna prenderne atto ed en­
trare nel merito delle pene 
che possono essere date ai 
tossicodipendenti. Il ministro 
Vassalli è il primo a rientrare 
nei ranghi e suIl'Avanti di oggi 
spiega cosa si può fare. Come 
tradurre in legge che è «vieta­

to drogarsi*? Condannando­
lo, come lo spacciatore, al 
carcere, o con la pena pecu­
niaria, o con il trattamento 
coatto. Ma nell'ultimo Consi­
glio dei ministri, informa il 
guardasigilli socialista, è stata 
presa in considerazione an­
che un'altra ipotesi: «Quella 
del ricorso a misure di preven­
zione come per le persone pe­
ricolose per la sicurezza e la 

pubblica moralità: la via che 
potremmo chiamare, facendo 
riferimento a parametri ormai 
classici, non della illiceità ma 
della pericolosità». Ma l'idea 
del confino pone qualche dif­
ficoltà tecnica: non ci sono 
abbastanza agenti per la sor­
veglianza speciale e mancano 
anche le strutture per la tera­
pia coatta. Ma Vassalli non sì 
scoraggia e conclude l'artico­
lo: «Al lavoro, dunque, sulle 
norme allo studio, ma soprat­
tutto all'azione*. 

E se qualcuno non ha anco­
ra capito bene la posizione 
del Psi, scende in campo an­
che Fabio Fabbri, capogrup­
po dei senatori, sempre sul-
r«Avanti!» di oggi. L'articolo 
80 della vecchia legge che 
consente la detenzione dì mo­
diche dosi per uso personale 
va cancellato: «Equivale al­
l'acqua in cui nuotano i droga­
ti semplici, i fornitori ed i gan­

gster professionali del grande 
traffico. Siamo convinti che il 
mutamento radicale di princi­
pio, con il passaggio dal per­
missivismo alla condanna mo­
rate, cui corrisponde una san­
zione penale nei confronti dì 
ogni consumatore, sia il prin­
cipio indispensabile, la condi­
zione per sperare che la lotta 
alla droga possa avere qual­
che possibilità di successo». 

Se non bastasse il buonsen­
so a smentire l'ottimistica pre­
visione socialista che punen­
do i tossicomani si sconfigge 
il mercato della droga, qual­
che dato illuminante viene da­
gli Usa, dove il consumatore è 
penalmente perseguito: gli ar­
resti sono stati nell'81 
559.000. nell'84 708.000, 
nell'87 937.000; i morti per 
eroina nell'81 659, nell'84 
979, nell'87 1.572; i morti per 
cocaina nell'81 193, nell'84 

220, nell'87 1.617. 
La polemica politica intan­

to continua. Il liberale Altissi­
mo liquida l'idea di Craxi di 
punire i tossicodipendenti per 
balorda. Anche De Lorenzo 
(Pli) «il problema non si risol­
ve con affermazioni clamoro­
se: se è vero che va superato il 
concetto di modica quantità, 
è però indispensabile interve­
nire per rendere effettivamen­
te possibile la prevenzione, in­
troducendo misure certe e 
procurando i necessari finan­
ziamenti*. [I liberale Costa te­
me invece il rischio che il futu­
ro disegno di legge del gover­
no sì «impantani» in Parlamen­
to, e propone un'approfondi-
ta discussione «nella maggio­
ranza e con l'opposizione, 
stringendo un patto per varare 
una nuova legge entro sei me­
si». Il senatore democristiano 
D'Amelio teme il rischio che il 
dibattitto sì trasformi in pole-

Telefonata anonima al fondatore del Gruppo Abele di Torino 

Minacce a don Luigi Gotti: 
«Smetti o finisci come Rostagno» 
Don Ciotti, fondatore del gruppo Abele, che da 
anni si occupa del recupero di tossicodipendenti, 
ha ricevuto pesanti minacce telefoniche: «Smetti di 
impicciarti della roba, se non vuoi finire come Ro­
stagno». L'inquietante episodio si inserisce nel cli­
ma di drammatica tensione creatosi a Torino dopo 
la catena di morti di overdose dei giorni scorsi: sei 
persone in appena 36 ore. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO FERRERÒ 

M TORINO. Difficile in que­
sti giorni riuscire a trovare, a 
parlare, anche solo telefoni­
camente, con don Luigi Ciotti, 
fondatore del Gruppo Abele, 
impegnato da anni su fronte 
del recupero dì tossicodipen­
denti. Eppure, don Ciotti è sta­
to raggiunto da minacce tele­
foniche. 

•Sabato scorso - racconta 
il sacerdote - stavo partendo 
per Caserta quando è squillato 
il telefono della segreterìa del 
gruppo Abele. Tra l'altro, 
quello della linea privata, un 
numero riservato che dovreb­
bero conoscere soltanto alcu­
ni amici... Una voce maschile, 
con un tono molto pesante, e, 
anche se mi spiace dirlo, con 
spiccato accento meridiona­
le, mi ha detto: "Non impic­
ciarti della "roba". Se non 
vuoi fare la fine di Rostagno, 
non fare il furbo...". Ho chie­
sto chi era all'apparecchio, 
ma quello ha subito riattacca­
to. Potrebbe anche trattarsi di 

un pazzo, di un maniaco. Co­
munque, ho subito avvertito il 
prefetto e ho denunciato la te­
lefonata alla questura». 

In passato fi erano verifi­
cati altri episodi del gene­
rar 

Minacce ne abbiamo sempre 
ricevute parecchie... Circa un 
anno fa danneggiarono il por­
tone e i campanelli della no­
stra sede in via Giolittì. In que­
sti ultimi giorni le minacce si 
sono ovviamente intensifi­
cate. Hanno telefonato persi­
no a casa dei miei genitori. 
Evidentemente in seguito alle 
mie recenti prese dì posizio­
ne, alle mie dichiarazioni dei 
giorni scorsi, relative alle mor­
ti di quei sei giovani. Quello 
che però mi ha stupito è stato 
il brutale riferimento a Rosta­
gno (l'ex leader di «Lotta Con­
tinua» assassinato presso Tra­
pani con 7 colpi di pistola, il 
26 settembre scorso, per la 
sua intensa attività a favore 

Don Luigi Ciotti 

dei tossicodipendenti e con­
tro il traffico della droga, ndr). 
Nei giorni scorsi, la nostra 
agenzia di stampa, l'Aspa, 
aveva pubblicato, tra l'altro, la 
lettera che i familiari di Mauro 
avevano scritto per replicare a 
chi aveva minimizzato circa 
l'attività svolta da Rostagno 
netta lotta contro la droga. 
Questo, forse, potrebbe esse­
re uno dei motivi dì quella mi­
naccia. Inoltre, i nostri centri, 
il nostro gruppo non si limita­
no all'attività assistenziale, ma 
volgono anche un lavoro cul­

turale, politico... il che ovvia­
mente può dar fastidio a qual­
cuno... 

Come (ludica remerfenza 
draga di questi (torni? 

Secondo me, ad aggravare la 
già gravissima situazione di 
Torino e del Piemonte, si so­
no verificate quattro condizio­
ni contemporanee. Per prima 
cosa una insufficienza dei ser­
vizi per i tossicodipendenti. 
Torino, come del resto è stato 
già più volte denunciato, ha 
urgente bisogno di un mag­
gior numero di centri, attiviz­
zati tutti i giorni. Attualmente 
ce ne sono soltanto quattro, 
chiusi durante i week-end; il 
che è assurdo... Seconda con­
dizione: manca una strategia 
autentica di prevenzione di­
retta soprarutto ai giovani. 
Terzo elemento: urgono più 
uomini, più mezzi, più stru­
menti e un maggior coordina­
mento tra le forze dell'ordine 
e la magistratura. Quarta con­
dizione: occorre agire sul cli­
ma generale della città con 
maggior efficacia. Si è infatti 
verificata, in questi ultimi tem­
pi, una sorta di ripiegamento. 
C'è in giro molta, troppa indif­
ferenza, al di là delle punte 
emotive determinate da situa­
zioni drammatiche, paurose 
come quella dei giorni scor­
si... Occorre, in altre parole, 
una maggior consapevolezza 
della città. 

Sardegna, è durato 142 giorni il sequestro del costruttore romano 

De Angelis rilasciato ieri sera 
La fcuniglia ha pagato tre miliardi? 
L'imprenditore romano Giulio De Angelis, rapito 
nella sua villa sulla Costa Smeralda il 12 giugno 
scorso, è stato liberato ieri sera in una località della 
Sardegna centrale, al confine tra le province di 
Nuoro e Sassari. La famiglia, secondo le prime 
indiscrezioni, avrebbe pagato un riscatto di 3 mi-
liatdi. Per il rilascio avrebbe fatto da intermediario 
un «big» del banditismo sardo. 

PALLA NOSTRA RE0A2I0NE 

PAOLO BRANCA 

IBI CAGLIARI. L'ultimo atto 
dei banditi è stato il rituale 
scambio di ostaggi. Pochi mi­
nuti in tutto, appena il tempo 
di contare i soldi del riscatto. 
Poi Giulio De Angelis è final­
mente tornato in libertà. Il suo 
sequestro si è concluso attor­
no alle 19,45 dì ieri nelle cam­
pagne di Ortachi, quasi al con­
fine tra le province di Sassari e 
di Nuoro, a circa 250 chilome­
tri dalla villa di Porto Cervo 
dove l'imprenditore romano 
era stato prelevato i) 12 giu­
gno scorso. De Angelis ha 
camminato per un paio di chi­
lometri, finché non si è imbat­
tuto in una volante della poli­
zia. Dato l'allarme, è scattata 

immediatamente nella zona 
una gigantesca caccia ai ban­
diti, con circa 250 uomini, tra 
poliziotti e carabinieri, impe-

6nati fino a notte inoltrata. 
'alle primissime notizie sem­

bra che l'ex ostaggio, per 
quanto provatissimo, sia in di­
screte condizioni di salute. Ie­
ri sera, poco dopo le 22, De 
Angelis sarebbe stato colpito 
da malore mentre si trovava 
in casa di amici tra Alghero e 
Sassan. Le sue condizioni so­
no però migliorale e lo stesso 
costruttore avrebbe nflutato il 
ricovero in ospedale. 

La liberazione di Giulio De 
Angelis sarebbe costata, se­
condo le prime indiscrezioni 

filtrate ieri sera, attorno ai 3 
miliardi di lire. Alla trattativa, 
assieme ai legali della fami­
glia, avrebbe partecipato an­
che un sacerdote, forse it cap­
pellano della Formula 1, don 
Sergio Mantovani amico di fa­
miglia (il figlio dell'ex ostag­
gio, Elio, era un noto pilota 
automobilistico, deceduto un 
paio di anni fa durante un 
Gran Premio). Don Mantova­
ni, di Modena, ha mantenuto 
contatti tra la famiglia De An­
gelis e i rapitori durante tutto il 
penodo del sequestro. Il pre­
te, sembra, si sarebbe anche 
offerto, inutilmente come 
ostaggio ai banditi in cambio 
del costruttore. Ma il ruolo de­
cisivo nella conclusione del 
sequestro sarebbe stato svolto 
da un personaggio di primo 
piano del banditismo sardo, 
attualmente in libertà. Gli in­
vestigatori per ora non dicono 
di più. 

La conclusione della vicen­
da è stata preceduta da una 
sene di scambi di messaggi tra 
i banditi e i familiari dell'im­
prenditore. L'ultimo proprio 
len sulle prime pagine dei 
giornali sardi. Un invito ai se­

questratori perché provvedes­
sero a procurare le medicine 
(De Angelis è sofferente di 
cuore) necessarie per l'ostag­
gio. Con ogni probabilità era il 
segnale convenuto per annun­
ciare ai rapitori che anche l'ul­
tima rata del riscatto era pron­
ta. I banditi si sono fatti vivi 
un'ultima volta per indicare il 
luogo dell incontro, nelle 
campagne tra Bolotana e ino­
rai, nel Nuorese. Subito dopo 
il rilascio Giulio De Angelis è 
stato accompagnato dal que­
store di Sassari Giacomo 
Deiana in un luogo tenuto se­
greto, dove ha ricevuto le pn-
me cure e ha risposto alle do­
mande degli investigatori. 

Il rapimento del Seenne im­
prenditore romano era avve­
nuto la notte del 12 giugno 
nella sua villa di Porto Cervo, 
proprio nel cuore della Costa 
Smeralda. Un'azione spregiu­
dicata e clamorosa: mai pnma 
di allora l'Anonima si era spin­
ta nel regno turistico dell'A-
gha Khan, sorveeliatissimo 
dalle forze dell'ordine e dai 
vigilantes pnvati. Eludendo 
ogni controllo i banditi aveva­
no fatto imizione nella villa 
durante un ricevimento. Lega­

ti e imbavagliati l'ostaggio e i 
suoi ospiti, avevano atteso, 
cenando al loro tavolo, l'arri­
vo dei complici, quasi certa­
mente a bordo di un motosca­
fo. La richiesta iniziale dì ri­
scatto sarebbe stata addirittu­
ra di 20 miliardi. Il momento 
più drammatico è stato nei 
giorni prima di Ferragosto, 
quando all'ufficio postale di 
Siniscola è giunta una busta 
contenente una piccola parte 
dell'orecchio dell'ostaggio. Il 
trasferimento a Roma (di cui 
in un primo momento sì era 
parlato) potrebbe anche far 
pensare ad un intervento chi­
rurgico per tentare di riattac­
care il pezzo di cartilagine 
(sempre che gli sia stato ta­
gliato) conservato sotto sur­
gelazione. Per tentare di risol­
vere il sequestro è stato «ap­
plicato» inizialmente alla sede 
dì Tempio il giudice istruttore 
di Cagliari Luigi Lombardini, 
magistrato superesperto nelle 
inchieste di banditismo, ma 
un mese fa, proprio nei mo­
menti cruciali della trattativa. 
l'incarico gli è stato revocato 
Uno dei tanti misteri di questo 
caso, su cui forse da oggi se 
ne comincerà a sapere qual­
cosa di più. 

mica «o peggio ancora in oc­
casione di scontro: si farebbe 
soltanto il gioco degli spaccia­
tori e della mafia». Infine, il 
radicale Giovanni Negri criti­
ca la decisione del Psi di con­
vocare la propria direzione 
per discutere sulla questione 
droga a Palermo. 

Lemergenza droga è stata 
ieri al centro di un seminario 
organizzato a Padova dall'Un-
fdàc (l'agenzia delle Nazioni 
Unite per il controllo e la re­
pressione degli stupefacenti). 
Secondo il direttore dell'Un-
fdac, Giuseppe Di Gennaro, 
«se si vuole vincere questa 
guerra bisogna avere presente 
che la dinamica è planetaria. 
Qualsiasi sforzo si faccia al­
l'interno di un paese, è limita­
to ed ha scarso successo se 
non è collegato a livello inter­
nazionale. Occorre per que­
sto una cooperazione effi­
ciente fra gli Stati*. 

Retata antidroga 
13 spacciatori 
arrestati a Torino 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i TORINO. Il «fornitore» di 
uno dei sei tossicodipendenti 
morti a Torino negli ultimi 
gìomi, sarebbe stato arrestato 
dai carabinieri. Il nome non è 
stato reso noto, si sa solo che 
è un pregiudicato, spacciatore 
•medio* che avrebbe conse­
gnato droga mal tagliata. 
Agenti della Narcotici, militi 
della Guardia di finanza e ca­
rabinieri stanno svolgendo in­
dagini a tappeto sul mercato 
della droga. Numerosi gli ar­
resti. alcuni dei quali definiti 
interessanti dagli inquirenti. 
Nel tardo pomeriggio di ieri il 
capo della squadra Mobile to­
rinese, Aldo Faraoni, ha con­
vocato una conferenza stam­
pa per illustrare gli esiti di que­
sta fase dell'operazione anti­
droga. «In effetti siamo mobi­
litati sin dall'inizio del mese -
ha precisato il dottor Faraoni 
-. Ora, sollecitati dal prefetto 
e coordinati dal questore ab­
biamo intensificato i controlli 
a tappeto con pedinamenti, 
retate, perquisizioni. Risulta­
to: nel giro degli ultimi tre, 
quattro giorni, abbiamo arre­
stato 13 persone, sequestrato 
dosi di eroina, armi, munizio­
ni e denaro certamente spor­
co. Tra questi arresti, almeno 
due o tre sono giudicabili par­
ticolarmente interessanti...». 
Tra ì «pesci» caduti nella rete 
vi è un certo Vincenzo Verte-
rano, 24 anni, di Gioiosa .Ioni­

ca, già noto alla giustizia quale 
«sorvegliato speciale» con di­
vieto di soggiorno in Calabria; 
un uomo della 'ndrangheta 
forse? Con lui, ma in diversi 
alloggi della città, sono stati 
catturati anche tre suoi fratelli: 
Nicola, Francesco e Massimo, 
tutti attorno ai vent'anni. Mas­
simo è stato arrestato in un 
appartamento di Borgo S. 
Paolo, dove gli agenti di una 
«volante» erano stati chiamati 
in seguito alla segnalazione dì 
una sparatoria. In effetti, pare 
sia stato lo stesso giovane a 
sparare contro un muro, aven­
do avuto la sensazione che 
qualcuno volesse entrare in 
casa; questa la sua versione 
dei fatti. Comunque, dell'ap­
partamento, i poliziotti hanno 
trovato ben 3 pistole, 200 
grammi di eroina e 230 di co­
caina oltre a circa mezzo chi­
lo di lattosio, usato per «taglia­
re» le dosi. 

Un'altra pistola (anche que­
sta come le altre con numero 
dì matricola abraso) è stata 
trovata in uno degli alloggi 
dove sono stati arrestati i tre 
fratelli, insieme a circa 7 mi­
lioni in contanti. Tra gli arresti, 
effettuati in vari punti della cit­
tà, di un certo interesse quello 
di Michele Del Sordo, 25 anni, 
torinese, già arrestato l'anno 
scorso con un ingente quanti­
tativo di eroina e armi, ma 
successivamente rilasciato. 
Perché? Se lo domandano an­
che in Questura... DN.F. 

Enichem 
Manfredonia 
Un attentato 
sui binari 

Un ordigno rudimentale è stato fatto scoppiare netta tarda 
serata di ieri sul tronco ferroviario che dalla stazione ferro­
viaria «Frattarolo» - a circa cinque chilometri da Manfre­
donia - conduce allo stabilimento «Enichem agricoltura» e 
che viene usato solo dall'azienda per il trasporto delle 
merci in arrivo e in partenza, la bomba era stata collocata 
sul ponte «Pulsano». L'esplosione ha divelto alcune traver­
sine e uno dei binari. Il tronco è lungo una dozzina dì 
chilometri e viene utilizzato in media ire-quattro volte la 
settimana. Secondo le prime indagini - rilievi sono stati 
compiuti dagli agenti della «Ucigos» e della polizia «scien­
tifica» della questura di Foggia -l'ordigno era costituito da 
un paio di chilogrammi di polvere da sparo con detonato­
re e miccia, in una scatola di legno. 

Provincia 
di Cremona 
Comunicazioni 
a 11 de e psi 

Incendiate 
tre auto 
dei carabinieri 
di Olbia 

Quindici comunicazioni 
giudiziarie sono state emes­
se dal procuratore della Re­
pubblica di Cremona Qui-
trida nei riguardi di altret­
tanti componenti della 
giunta e consiglieri provin­
ciali, in seguito all'acquisto 

— ^ — — di una parte del nuovo cen­
tro direzionale di Crema per sistemarvi gli uffici di una 
sede distaccata della stessa amministrazione provinciale. 
La spesa è stata infatti giudicata eccessiva per circa un 
miliardo dalla giunta provinciale amministrativa. Da qui le 
comunicazioni giudiziarie in cui si ipotizza II reato di inte­
resse privato in atti di ufficio. Hanno ricevuto le comunica­
zioni giudiziarie tutti coloro che hanno votato in favore 
della delibera di acquisto, il presidente dell'amministrazio­
ne provinciale Piazza (De), il vicepresidente Bìanchessl 
(Psi), gli assessori Giovetti (Psi), Zucchi (Psi), Araldi (De). 
Bonolai (De), Torchio (De), e Foderare (De); nonché 1 
consiglieri Mainardi (De) Compagnoni (De), Ramella 
(De), Guerini (De), Urlone (De), Sangalli (De) e Mondoni-
co (Psi). Si tratta in pratica di tutti i componenti della 
maggioranza ad eccezione dell'assessore repubblicano e 
di un altro democristiano non presentì alla votazione. 

I carabinieri di Olbia stanno 
svolgendo indagini per 
identificare le persone che 
ieri mattina, poco dopo le 
S, hanno incendialo, dopo 
averle cosparse di benzina, 
le vetture di un vicebriga-
dieree di duecarabinìeriin 

^ • • • • ^ ^ ^ ™ servizio nella compagnia 
della cittadina gallurese. Le fiamme sono state domate 
dagli stessi militari, prima che si propagassero alle altre 
auto posteggiate nello spazio riservato ai carabinieri. Se­
condo il tenente Aldo lacobelli, che sostituisce nel coman­
do della compagnia il capitano Giampietro Sergio, le auto 
potrebbero essere state incendiate per ritorsione verso I 
carabinieri che dalle ore 20 di sabato fino alle 2 di ieri 
avevano compiuto una vasta operazione di controlli nel 
centro storico di Olbia per prevenire lo spaccio di stupefa­
centi. Nel corso dell'operazione sono stati arrestati due 
giovani: Luigi Usini, di 23 anni, con l'accusa di detenzione 
a scopo di spaccio di 70 grammi di hashish di ottima 
qualità, e Massimiliano Mora, di 18, per oltraggio e resi­
stenza a pubblico ufficiale. 

Un piccola scuola elemen­
tare in un paesino che con­
ta 250 anime, due sole più-
riclassi con complessiva­
mente 14 alunni, dei quali 
quasi Ja metà di lingua tede­
sca. E la realta di rreggio, 
frazione di Umbertide, nel-

^ ^ ^ ^ " • " • " " , " ^ ^ — " l'alta Val Tiberina umbra, 
dove da due anni è in corso un esperimento che avvicina 
questo antico borgo nel cuore dell'Italia centrale alla situa­
zione tipica dell'Alto Adige: l'insegnamento scolastico bi­
lingue, italiano e tedesco. A monte di questa scelta c'è 
l'insediamento nella zona - avvenuto qualche anno fa « di 
una decina di famiglie provenienti dalla Repubblica Fede­
rale tedesca, che hanno deciso di lasciare la Gerrr.anìa per 
stabilirsi nel verde della campagna umbra, vivendo a stret­
to contatto con la natura. Tra di loro ci sono un ingegnere, 
un medico, un teologo, tutti legati dalla passione per un 
tipo di vita «alternativo, e per questo venuti qui, a 600 
metri d'altezza e a venti chilometri dalla più vicina città 
degna di questo nome, per vivere dei soli frutti dei lavoro 
negli appezzamenti di terra abbandonati dai contadini fug­
giti dalla montagna. 

L'età media delle auto cir­
colanti in Italia è in aumen­
to, mentre alla fine del 
1982 era di 7 anni e 8 mesi. 
alla fine del 1986 è salita a 8 
anni e 5 mesi, lo rende noto 
un'inchiesta del mensile 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dell'Aci, «L'Automobile», 
" ^ ^ ™ " " ^ — ^ ^ ^ ^ ~ che pubblica una tachista 
sull argomento. Le auto italiane sono conservate più a 
lungo di quelle straniere, la loro età media, sempre alla 
fine de) 1986, era di 9 anni e 4 mesi, contro 14 anni e 10 
mesi delle auto di fabbricazione estera. Tuttavia nel perio­
do 1980-86, mentre per le auto italiane l'età media è au­
mentata di 9 mesi, per quelle straniere l'aumento ha rag­
giunto i 12. Le auto più giovani circolano nette regioni del 
Nord, con un'età media di 7 anni e 11 mesi (8 anni e 8 
mesi per le italiane, 6 anni e 9 mesi per le straniere). Le più 
vecchie nelle regioni del Sud con un'età media di 9 anni e 
4 mesi (10 anni e 5 mesi le italiane, 7 anni e 2 mesi le 
straniere). 

Una scuola 
per italiani 
e tedeschi 
in Umbria 

8 anni e mezzo 
la media 
delie auto 
italiane 

GIUSEPPE VITTORI 

Proseguono le ricerche di Trezzi in Lombardia 

.Arrestato amico dell'imprenditore 
E' il basista della banda 

LUCA FAZZO 

• • MILANO- Altre ventiquat­
tro ore di ricerche non hanno 
portato a trovare il corpo di 
Gianfranco Trezzi, l'imprendi­
tore milanese che secondo le 
dichiarazioni dì un «pentito» si 
troverebbe sepolto nel parco 
di una villa in provincia di Pa­
via. A Villa Reale di Cassolno-
vo, frazione di ottanta anime 
sulle rive del Ticino, per tutta 
la giornata di len settanta ca­
rabinieri armati di vanghe e dì 
sonde, con l'aiuto di una esca­
vatrice a pala, hanno nbaltato 
metro per metro il terreno del 

Rarco, mentre i milìtan del 
ucleo sommozzaton di Ge­

nova si immergevano nel la­
ghetto artificiale e i cani lupo 
annusavano il terreno. 

Dì Trezzi, nessuna traccia. 
La famiglia del rapito, chiusa 
da quaranta giorni nel silen­
zio, si limita a fare sapere 
•speriamo che non sia vero». 
Gli stessi investigatori, chiusi 
anche loro nel riserbo, spe­
cificano che la pista che viene 
seguita in questi giorni non è 
sicura al cento per cento. Ep­

pure le speranze di trovare l'o­
staggio ancora in vita sono or­
mai ridotte al lumicino: e die­
tro il dramma di Gianfranco 
Trezzi si delinea sempre più 
chiaramente un disegno cri­
minale di estrema ferocia. 

Tre persone sono state ar­
restate, due vengono ricerca­
te in queste ore. In pratica è 
l'intera banda ad essere stata 
identificata dai carabinieri e 
dalla polizia: e sì ha la sensa­
zione che solo una fuga di no­
tizie troppo rapida abbia im­
pedito, se non di salvare la vi­
ta dell'imprenditore, di chiu­
dere immediatamente il cer­
chio intomo sia agli ideatori 
che agli esecuton del rapi­
mento e dell'omicidio. 

Tra tutti ì particolari che 
vengono a galla in queste ore, 
uno è particolarmente ag­
ghiacciante: rinchiuso in car­
cere, accusato di essere il «ba­
sista» delia banda, c'è uno tra 
i più cari amici di Trezzi. Si 
chiama Pasquale Bergama­
schi, ha cinquantadue anni, è 
titolare di un impresa di idrau­

lica che si chiama Crini e ha la 
sede a Milano in via Trasime­
no, a duecento metri dall'abi­
tazione dei Trezzi. È stato lui, 
quindici giorni dopo il rapi­
mento, a consegnare alla fa­
miglia la seconda e ultima let­
tera del rapito: sosteneva dì 
averta trovata nella propria 
cassetta, secondo un metodo 
spesso usato dai rapitori. Ora, 
invece, il sospetto è che pro­
prio l'idraulico avesse segna­
lato alla banda quell'obbietti­
vo facile e facoltoso. Una ban­
da improvvisata, fatta di im­
prenditori falliti e balordi di 
secondo rango, ma con a ca­
po un personaggio dal passa­
to impressionante: Giuseppe 
«Pino» Sanzone, siciliano, già 
guardaspalle del 'viceré' Mi­
chele Argento negli anni Ses­
santa, arrestato e condannato 
per rapina, sequestro ed omi­
cidio, evaso II 2 settembre 
1976 dal carcere di Favignana 
insieme al fratello Salvatore e 
da allora latitante. Un uomo di 
grande ferocia, dice chi lo ha 
conosciuto, capace dì uccide­
re rìdendo: una capacità che 
avrebbe dimostrato anche nel 

corso di questa vicenda. 
Ora Sanzone è scappato, 

sfuggendo a:la cattura per una 
manciata di ore. Contempora­
neamente è sparito Renato 
Danne, l'ex costruttore edile 
che è i) padrone della tenuta 
in Riva al Ticino. In galera so­
no finiti Pasquale Bergama­
schi, l'amico della famiglia 
Trezzi, e Antonio Sbordone, 
uno dei gregari. Nel carcere dì 
Lodi c'è il «pentito», l'uomo 
che con le sue deposizioni ha 
dato alle indagini la svolta fi­
nale. 

Si tratta di un pregiudicato 
di cui gli inquirenti chiedono 
che non venga fatto il nome 
per proteggerne l'incolumità. 
Al suo arresto sì è arrivati se­
guendo gli indizi lasciati sul 
luogo dove, la notte del 25 ot­
tobre. venne ucciso Valerio 
Affaitato, un malvivente dì 35 
anni. 11 killer, catturato, parla 
e racconta che Affaitato face­
va parte come gregario della 
banda che ha sequestrato 
Trezzi. Sarebbe stato ucciso 
per decisione di Pino Sanzone 
per contrasti sulla gestione 
del sequestro e sulla spartizio­
ne del futuro riscatto. 

l'Unità 
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